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Hi-Tech
Dall'apertura della Ecoles des Ponts et Chaussées
 le professioni dell'ingegnere e dell'architetto vengono per la prima volta ufficialmente separate. Da tale data 

(...) la tecnica costruttiva si liberò dagli imperativi socio-culturali della forma costruita simbolica. Da allora, poté sviluppare il suo pieno potenziale, non impastoiato da simbolizzazioni, mentre l'architettura avrebbe dovuto cercare da allora in poi il proprio oggetto ormai frammentato nelle deliberazioni dell'Academie Royale.... Spogliato dalla scienza della sua fino ad allora magica coalescenza, il mondo prese a frammentarsi. Inoltre, poiché l'apparenza celava ora la verità, diventò necessario trattare la forma indipendentemente dal contenuto: era la moderna scienza estetica venuta in essere con l'Aesthetica di Alexander Gottfried Baumgarten, del 1750.

Dopo oltre due secoli nei quali alla figura dell'architetto è stato riservato il settore della forma, ambito assegnatogli dall'affermarsi della divisione compiuta dalla moderna scienza estetica, l'architettura ha ritrovato nel codice Hi-Tech completezza di​sciplinare. La scelta è stata quella di fornire una risposta unitaria tra narratività e costruttività, anziché una parziale, sul rapporto intercorrente tra forma e funzione da un lato e sul tema della verifica strutturale dall’altro. La riaffermazione di una riunificata attività progettuale, la cui idea è già presente nelle opere degli architetti utopisti e dei metabolisti, si compie pienamente in questo codice passando attraverso un’accelerazione dei contenuti tecnologici. Non vi è più la ricerca di una forma indipendente dal proprio contenuto strutturale e si afferma il concetto di inseparabilità degli elementi costruttivi dando concretezza a un'architettura componentistica e accessoriata. 

Il successo culturale dell'operazione è totale nel voler incarnare l'espressione di un mondo industriale e informatico la cui familiarità è comune a molti gruppi sociali, tra cui coloro che lavorano nelle fabbriche che vengono inclusi e attratti dai nuovi linguaggi.

Precursori storici di un ideale che presenta forti assonanze con l’Hi-Tech sul piano culturale sono stati sia i socialisti utopisti dell’800, segnatamente Robert Owen, Charles Fourier e Jean Baptiste André Godin, che gli industriali del nostro secolo tra cui Henry Ford, i Rathenau, Adriano Olivetti, i quali hanno svolto in più occasioni il ruolo di promotori di realizzazioni architettoniche dirette all’integrazione tra il mondo del lavoro e la società, nonché all’innalzamento delle condizioni di vita e di lavoro degli operai.

Dopo il Centro Pompidou a Parigi, nel quale l’Hi-Tech fa la sua comparsa cogliendo un inaspettato favore del pubblico, seguiranno edifici quali l'Hong Kong Bank e i Lloyds di Londra. In queste opere l'architettura si rende manifesta, senza però mettersi al riparo da un’accusa di cinica magnificenza, della riaffermazione del principio di inseparabilità con la sfera dell’imperativo tecnologico sia sul piano costruttivo che su quello linguistico. Tali sofisticati livelli compositivi potrebbero essere ritenuti eccessivi se resi oggetto di valutazione parziale, ovvero di calcolo operato con criteri meramente economici relativi al costo del manufatto in sé, escludendo dal conteggio l’indotto dei valori aggiunti alla città: 

L'High Tech ha completamente abbandonato uno dei principi fondamentali del Movimento moderno: esso non pretende che la produzione meccanica renderà gli edifici più economici.

Qui è presente una motivata ricerca di nuove articolazioni del linguaggio, com​pletamente giustificabile perché subordinata a un tenace tentativo di unificare conte​nuto ed espressione in una nuova e rifondata disciplina architettonica che si avvale di strumenti profondamente revisionati. Una disciplina che non aliena il contenuto al contenitore ma che riempie la morfologia di sostanza e fa fluire nella sostanza una forma architettonica nella quale è presente un dichiarato e pregnante rapporto con l'esterno, con la città, una poetica quindi totalmente in linea con la tradizione contemporanea. 

Se la Hong Kong Bank di Norman Foster & Associates è il più costoso e raffinato prodotto di questo codice, con i Lloyds di Londra di Richard Rogers & Partnerships viene realizzata la più alta sperimentazione sulle possibilità formali del nuovo linguaggio e sulla ricerca di successive soglie di articolazione volumetrica. Ma l’edificio emblematico di questo codice è il Centro Pompidou a Parigi di Renzo Piano e Richard Rogers, che svolgerà il ruolo di paradigma per le architetture che seguono. In esso è stata trascritta, con un linguaggio articolabile su punti spaziali che consistono principalmente nelle giunzione struttu​rali, la poetica del controllo meccanico sull'ambiente già parzialmente presente in Italia con Franco Albini. Ciò appare evidente osservando la matrice sintattica della com​posizione nella quale il compito più importante viene sempre affidato ai giunti. Il vantaggio della poetica tecnologica su quelle che seguono una matrice prettamente espressionista trova un solido fondamento nella continua ricerca di nuove frontiere sempre più universali, quindi sempre meno arbitrarie, da superare. 

I contenuti che il nuovo codice trasmette all'architettura contemporanea parlano della fusione tra linguaggio architettonico e tecnologia costruttiva, fatto che può nascere, ed è questo il fatto nuovo, solo se gli strumenti operativi vengono a trovarsi nelle mani dell'architetto.
 Se nel Centro Pompidou ciò che più convince è la risoluzione formale e strutturale del semplice volume a forma di parallelepipedo dal quale l’edificio trae la propria immagine di compatto surrogato climatizzato di città, ciò che in esso è meno convincente è il rapporto tra espressione e contenuto quando la ricerca dei nessi tra queste due realtà viene operata negli spazi interni. A riguardo, Renzo Piano sostiene che i problemi relativi alla risoluzione funzionale dello spazio interno sono sempre impliciti e presenti sia a monte che a valle di ogni operazione progettuale, così da potersi facilmente affidare alla formula della flessibilità d’uso. Le successive opere di Rogers a Londra e di Foster a Hong Kong sono state chiarificatrici per comprendere meglio l'Hi-Tech. In esse lo spazio interno, che a Parigi è stato trattato in modo subordinato, gioca un ruolo fondamentale rendendo pre​gnanti le relazioni tra le parti della composizione in una sinfonia dissonante che si fissa icasticamente nella memoria degli astanti meglio di qualsiasi forma simbolica o iconografica. In queste due opere, forma e contenuto, spazi interni e contenitore esterno, intessono un dialogo ricco di continui rimandi a cui è demandato il compito di restituire significato al messaggio architetto​nico. 

La promessa dell'Hi-Tech è ottimista, parla di una sfida all'umanità che invita a vivere in modo chiaro e attento il tempo presente, incoraggiando a compiere ricerche che siano in​dirizzate a svelare la natura nei suoi innumerevoli segreti e non solo a coglierne la sintesi estetica della quale si ignorano i meccanismi formativi. 

La resistenza degli architetti, specie in Italia, a prepararsi tecnologicamente comporta la rinuncia a un lessico aggiornato e prepotente, che spinge alle porte e, almeno in linea di principio, promette non poco. Invece, il mal confessato ma onnipresente desiderio di forma finisce ormai di regola per rifugiarsi in un qualche revival o pasticcio di revivals. Ciò equivale, però, a barattare la creatività con l'estetismo, che ne è invece il nemico peggiore.

Il lessico tecnologico non è una risultante di considerazioni aprioristiche sui valori del contenuto o del linguaggio perché questo codice non procede nell'itinerario progettuale dal generale al particolare. Le considerazioni generali, a monte di ogni progetto, devono qui essere suffragate da una ricerca sistematica, sperimentale e pignola. Qui la creatività selvaggia non basta! E' necessario pervenire all'acquisizione dei modi, degli strumenti e dei contenuti per trovare l'aggancio con il reale e fondere queste componenti in un linguaggio che non è fatto di forme ma di metodo. 

L'azzeramento linguistico compiuto dall'Hi-Tech sostituisce sul cantiere la figura del muratore con quella del meccanico. A questa sostituzione corrisponde un au​mento nel controllo di ognuna delle fasi realizzative, fasi che non potranno più essere im​provvisate durante l'esecuzione dell'opera ma dovranno rispondere a un progetto nel quale ogni componente assume una propria identità funzionale, strutturale e formale interamente de​finita.

 Ambiti problematici:
1 - Rapporti architettura/città costruita:
Il progetto è indifferente al linguaggio regionale del luogo nel quale verrà eseguito.

2 - Leggi di crescita e di sviluppo interne al progetto:
Procedimento progettuale induttivo: dal particolare al generale.

3 - Caratteristiche linguistiche degli elementi compositivi:
Ogni elemento conserva una propria identità di componente che contribuisce, come parola, a

formare la frase architettonica.

4 - Rapporti tra piano del contenuto e piano dell'espressione:
Il contenuto non è solo nello spazio interno dell'edificio ma in ogni sua parte. Una

componente ha un contenuto semplice, più componenti hanno un contenuto complesso. Lo 

stesso avviene per l'espressione.

5 - Caratteristiche volumetriche:
Esposizione della struttura e delle canalizzazioni meccaniche al di fuori dei volumi.

6 - Spazio interno e rapporto con l'esterno:
Le scelte costruttive già espresse all'esterno dell'edificio si riflettono al suo interno.

7 - Promesse:
Architettura aperta alle acquisizioni della scienza, della tecnologia e del linguaggio, in

trasformazione con l'uomo.

� - Scuola di Ponti e Strade, ad opera del Perronet, 1747


� - K. Frampton, L'avventura delle idee (...), Milano, Electa, 1985, (pag. 189) Trad. Denise Schmid.


Basumgarten, filosofo tedesco (1714-1762) introdusse il termine ‘estetica’ nel senso di dottrina dell’arte influenzando il pensiero filosofico tra cui quello di Benedetto Croce.


� - R. Banham, Intervista sull'Hi-Tech, Progressive Architecture, marzo, 1986, (pag. 76).


� - Con questo non si intende discriminare in senso lessicale tra architetto e ingegnere, si vuole soltanto affermare l'indispensabilità di un approccio ai problemi compositivo-tecnologici che si occupi della progettazione del tutto e delle parti e che faccia intervenire i momenti di verifica statica all'interno di un processo iterativo tra forma e contenuto.


� - R. Pedio, Renzo Piano pezzo per pezzo, a cura di G. Donin, Roma, Casa del Libro 1982, (pag. 21).





